
PROTOCOLLO TRA LA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA E IL GOVERNO ITALIANO 

RIGUARDANTE LA GRADUALE RIPRESA DELLE CELEBRAZIONI LITURGICHE CON IL POPOLO 

 

E’ stato siglato il 7 maggio, e prevede la riapertura delle celebrazioni con il popolo a partire da lunedì 18 
maggio. 

Le diocesi hanno dato disposizioni alle parrocchie, e noi stiamo studiando come attuarlo. domenica prossima 
saremo in grado di darvi tutte le indicazioni precise: per il momento è solo una bozza provvisoria e incomple-
ta. 

Ci permettiamo per il momento di anticiparvi alcune disposizioni previste dal protocollo che ci aiutano a 
entrare fin d’ora nella giusta mentalità, e alcune soluzioni pratiche che abbiamo individuato con i r e-
sponsabili parrocchiali della liturgia. Non sono frutto di arbitrio nostro, ma la modalità seria e responsabile 
indicataci dagli esperti per poter vivere ordinatamente e serenamente le celebrazioni. 

L’accesso alla Chiesa sarà a numero chiuso, in base al numero precisi di posti a sedere possibili per  
mantenere il distanziamento sociale minimo previsto (circa 110 posti  al posto dei normali 450). 

Per le Messe feriali non ci sarà problema: a titolo sper imentale celebreremo per  il momento due Messe, 
una alle 8.00 e una alle 18.30 

Per le Messe festiva, non sappiamo ancora se tutte le persone frequentanti la Chiesa la domenica (circa 
1200/1300), frequenteranno subito la Chiesa, o se ci saranno persone timorose che preferiranno aspettare; non 
sappiamo del resto se persone precedentemente poco frequentanti ora vorranno aggiungersi: andremo incon-
tro nelle prime domeniche a una fase sperimentale per capire come organizzarci al meglio. 

In ogni caso, dovremo aumentare il numero delle celebrazioni domenicali: stiamo pensando di aggiungerne 
una il mattino presto (7.30?), e di celebrare due messe sia il sabato sera che la domenica sera (18.30 e 20.30?, 
penseremmo di celebrarle all’aperto: nel piazzale antistante il vecchio oratorio, grande e molto capiente, di 
facile accesso e ben delimitato). 

Di certo non sarà garantita la possibilità di accedere alla Chiesa in base alla propria scelta di orario, perché 
una volta arrivati davanti all’entrata della Chiesa… potrebbe non esserci posto; sarà obbligatorio essere muni-
ti dei presidi di sicurezza previsti (mascherina che copra naso e bocca). 

L’entrata in Chiesa avver rà attraver so un percorso di ingresso dalla rampa di accesso al sagrato e 
lungo il lato ovest della Chiesa: sarà raccomandato di arrivare almeno un quarto d’ora prima dell’inizio della 
Messa, per evitare assembramenti o persone troppo ravvicinate, e anche perché le operazioni di ingresso 
richiederanno un pochino di tempo… 

L’uscita avverrà dalle por te centrali e dal sagrato secondo un ordine ben preciso, senza che chi entra e 
chi esce entri in contatto, e senza poi purtroppo potersi fermare sul sagrato a chiaccherare. Nei movimenti di 
entrata e uscita si dovrà mantenere la distanza di 1,5 metri (come stiamo imparando a fare un po’ dappertut-
to). 

I posti dove sedersi saranno indicati con un contrassegno sui banchi e all’interno della Chiesa non ci si 
potrà muovere; non troverete acqua santa ma…gel igienizzante, non ci sarà lo scambio di pace, non troverete 
oggetti che si possono toccare (libretti vari), non ci sarà il coro. Chi vorrà e potrà accostarsi alla Santa Comu-
nione, la potrà ricevere stando al posto e solo in mano (senza contatto con la mano del ministro che la distri-
buisce). L’offerta domenicale sarà posta in appositi cestini all’uscita. 

La Chiesa verrà igienizzata al termine di ogni Messa, e per riuscire a gestire le celebrazioni e i servizi richie-
sti per rispettare le indicazioni, ci vorrà una nutrita squadra di volontari per tutti i servizi. 

Ovviamente tutte queste indicazioni possono suscitare qualche comprensibile perplessità o resistenza in noi. 
Non tanto per i disagi (in altre parti del mondo le persone fanno anche 20 km a piedi per a andare a Messa la 
domenica), quanto per le limitazioni espressive e di contatto umano che potrebbero sembrare costringerci a 
un modo di celebrare freddo e minimalista: certamente sapremo supplire con l’intensità della fede e della 
gioia di potere celebrare insieme. 

Parrocchia di Rivoltella, 9 maggio 2020 

Parole immense, che evadono da tutte le 
parti. Io sono la via, sono la strada, che è 
molto di più di una stella polare che indi-
ca, pallida e lontana, la direzione. È qual-
cosa di vicino, solido e affidabile dove 
posare i piedi; il terreno, battuto dalle 
orme di chi è passato ed è andato oltre, e 
che ti assiura che non sei solo. La strada 
è libertà, nata dal coraggio di uscire e 
partire, camminando al ritmo 
umile e tenace del cuore. Gesù 
non ha detto di essere la meta e 
il punto di arrivo, ma la strada, il 
punto di movimento, il viaggio 
che fa alzare le vite, perché non 
restino a terra, non si arrendano 
e vedano che un primo passo è 
sempre possibile, in qualsiasi 
situazione si trovino. Alla base 
della civiltà occidentale la storia 
e il mito hanno posto due viaggi 
ispiratori: quello di Ulisse e del suo av-
venturoso ritorno a Itaca, il cui simbolo è 
un cerchio; il viaggio di Abramo, che 
parte per non più ritornare, il cui simbolo 
è una freccia. Gesù è via che si pone dal-
la parte della freccia, a significare non il 
semplice ritorno a casa, ma un viaggio in
–finito, verso cieli nuovi e terra nuova, 
verso un futuro da creare. Io sono la veri-
tà: non dice “io conosco” la verità e la 
insegno; ma “io sono” la verità. Verità è 
un termine che ha la stessa radice latina 
di primavera (ver–veris). E vuole indica-
re la primavera della creatura, vita che 

germoglia e che mette gemme; una stagio-
ne che riempie di fiori e di verde il gelo dei 
nostri inverni. La verità è ciò che fa fiorire 
le vite, secondo la prima di tutte le benedi-
zioni: crescete e moltiplicatevi. La verità è 
Gesù, autore e custode, coltivatore e perfe-
zionatore della vita. La verità sei tu quan-
do, come lui in te, ti prendi cura e custodi-
sci, asciughi una lacrima, ti fermi accanto 

all’uomo bastonato dai bri-
ganti, metti sentori di pri-
mavera dentro una esisten-
za. Io sono la vita. Che è la 
richiesta più diffusa della 
Bibbia (Signore, fammi 
vivere!), è la supplica più 
gridata da Israele, che è 
andato a cercare lontano, 
molto lontano il grido di 
tutti i disperati della terra e 
l’ha raccolto nei salmi. La 

risposta al grido è Gesù: Io sono la vita, 
che si oppone alla pulsione di morte, alla 
violenza, all’auto distruttività che nutriamo 
dentro di noi. Vita è tutto ciò che possiamo 
mettere sotto questa nome: futuro, amore, 
casa, festa, riposo, desiderio, pasqua, gene-
razione, abbracci. Il mistero di Dio non è 
lontano, ma è la strada sottesa ai nostri pas-
si. Se Dio è la vita, allora “c’è della santità 
nella vita, viviamo la santità del vive-
re” (Abraham Hescel). Per questo fede e vita, 
sacro e realtà non si oppongono, ma si incon-
trano e si baciano, come nei Salmi. 
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V DOMENICA 
DI PASQUA 

  
ANNO A  -  I Settimana 



 Preghiamo 
O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, 
guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, 
perché a tutti i credenti in Cristo 
sia data la vera libertà e l’eredità eterna. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo,  
tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,  
nell’unità dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli.  

Amen.  
 

 dagli Atti degli Apostoli 
At 6,1-7 

In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormora-
rono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano tra-
scurate le loro vedove.  
Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi 
lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate 
fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affi-
deremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio del-
la Parola». 
Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e 
di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito 
di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le 
mani. 
E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltipli-
cava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede. 

Parola di Dio.  
Rendiamo grazie a Dio. 
 

 Salmo responsoriale  (dal salmo 32) 
 

Il tuo amore, Signore, sia su di noi: in te speriamo. 
 

 
Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l’arpa a dieci corde a lui cantate. 
 
Perché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell’amore del Signore è piena la terra. 
 
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame.  
 
 

In ascolto della Parola di Dio 
 

dalla  prima lettera di S. Pietro apostolo 
1 Pt 2,4-9 

Carissimi, avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma 
scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi 
come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spiri-
tuali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: 
«Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in 
essa non resterà deluso». 
Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra 
che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’in-
ciampo, pietra di scandalo. 
Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano de-
stinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, po-
polo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che 
vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.  
Parola di Dio.  
Rendiamo grazie a Dio 
 

 dal vangelo secondo Giovanni 
Gv 14,1-12 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. 
Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi so-
no molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quan-
do sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con 
me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la 
via». 
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo cono-
scere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene 
al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il 
Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da 
tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, 
ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono 
nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; 
ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere.  
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per 
le opere stesse. 
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io 
compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre».  
Parola del Signore.  
Lode a te o Cristo. 
 
 

dopo la  Comunione 
Assisti, Signore, il tuo popolo, 
che hai colmato della grazia di questi santi misteri, 
e fa’ che passiamo dalla decadenza del peccato 
alla pienezza della vita nuova. 
Per Cristo nostro Signore. Amen. 


